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LANDINI W.'~, MENESINI E. *, SALV ATORINI G. * 

STUDI SULLE ITTIOFAUNE MESSINIANE 

I 

REVISIONE DELLE COLLEZIONI «CAPELLINI» E «DE BO­
SNIASKI ». STUDIO DI UNA NUOVA ITTIOFAUNA DEL «TRIPO­
LI » DEL GABBRO. (Nota preliminare) **. 

Riassunto - E' stata effettuata una revisione dei pesci messiniani delle colle­
zioni « CAPELLINI » e « DE BOSNIASKI », la maggior parte dei quali proviene dal «tri­
poli » di Villa Nardi, in prossimità di Gabbro (provincia di Livorno). E' stata inol­
tre studiata un'ittiofauna raccolta recentemente in un piccolo affioramento tripo­
laceo ubicato nella stessa località. Le caratteristiche sedimentologiche e faunistiche 
del « tripoli » hanno permesso di dedurre per quest 'ultimo una sedimentazione in 
ambiente lagunare di modesta profondità e scarsamente ossigenato al fondo. 

Abstract - We ha ve reviewed the fossil fishes of Messinian age from the « CA­
PELLINI » and « DE BOSNJASKI » collections. Most of the studied fossils come from 
Villa Nardi « tripoli » near Gabbro (Livorno). An ichthyofauna recently collected in 
a small diatomitic outcrop from the same locality has al so been studied. From se­
dimentologic and faunistic considerations it has been inferred that the «tripoli» 
was deposited in a shallow and poorly ventilated lagoon environment. 

Key Words Vertebrata (Osteichthyes - Teleostea); Upper Miocene (Messinian); Gab­
bro (Leghorn - Tuscany - ltaly); Sistematic, Paleoecology. 

INTRODUZIONE 

La presenza di ittioliti nei sedimenti messiniani della Toscana 
è ben nota nella letteratura paleontologica sopratutto per le ricer­
che di CAPELLINI (1860, 1874 a, 1875, 1878, 1880) e di DE BOSNIASKI 

* Istituto di Geologia e Paleontologia dell 'Università di Pisa. 
** Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R. 
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(1878 a e b, 1879 a, b e c, 1880). La zona che ha permesso a questi 
Autori le raccolte più copiose ed interessanti è senza dubbio quel­
la di Gabbro, sul versante orientale dei Monti Livornesi, tanto che 
essa è divenuta una località classica nella letteratura sugli ittioliti 
del Miocene superiore e meta ambita per i collezionisti. 

Vari sono gli orizzonti della serie messiniana locale in cui gli 
Autori sopracitati segnalano la presenza di pesci; i due più impor­
tanti e più ricchi sono però quello del « tripoli» di Villa Nardi e 
quello delle «marne fogliettate» del Podere Pane e Vino. Questi 
due livelli, noti anche per gli studi paleobotanici di vari ricercato­
ri (CASTRACANE F., 1877; MARCHETTI M., 1935; MARTINOLI G., 1938; 
BERGER W., 1957; TREVISAN LAVINIA, 1967), differiscono, oltre che per 
litologia, per posizione stratigrafica: il « tripoli » costituisce in tut­
to il bordo occidentale del bacino della Fine, l'unico in Toscana in 
cui sia presente, una unità ben caratteristica ed abbastanza conti­
nua al letto della « serie gessifera» o delle facies ad essa eteropi­
che; le « marne fogliettate » sono invece più recenti e fanno parte 
dei cosidetti « strati a Congeria » di CAPELLINI. Anche il loro conte­
nuto in ittioliti è diverso: ittioliti marini nei « tripoli », ittioliti di 
acqua dolce o salmastra nelle «marne fogliettate ». 

CAPELLINI e DE BOSNIASKI tuttavia si sono limitati a semplici 
segnalazioni o, tutt'al più, ad elenchi più o meno cospicui senza 
mai fornire alcuna descrizione o documentazione iconografica dei 
taxa. Questa lacuna è stata più tardi parzialmente colmata da 
D'ERASMO che pubblicava nel 1930 una monografia sui pesci del 
Gabbro, in cui erano descritti, discussi e illustrati gli esemplari 
della collezione «CAPELLINI» (custodita nel Museo Paleontologico 
di Bologna) e quelli conservati presso i Musei di Paleontologia di 
Pisa e di Firenze, a suo tempo esaminati anche da DE BOSNIASKI. 
Purtroppo non ebbe modo di studiare anche la collezione privata 
di DE BOSNIASKI perché ancora in possesso dei suoi eredi. 

L'opera di D'ERASMO rappresenta senza dubbio un contributo 
notevole alla conoscenza dell'ittiofauna messiniana della Toscana, 
ma è ben lungi dal poter essere considerata esauriente al riguardo. 
Il Miocene superiore toscano, per la vastità degli affioramenti e 
la molteplicità delle situazioni ambientali, costituisce un campo 
ancora pO'co conosciuto e certamente molto fertile per le ricer­
che ittiologiche. E' appunto con questa nota che si vuoI dare ini­
zio a un programma di ricerca in tal senso cO'n la speranza, tra 
l'altro, di recare con lo studio delle ittiofaune un contributo al 
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chiarimento di alcuni problemi della complessa tematica messinia­
na. Si è ritenuto opportuno iniziare le ricerche dall'ittiofauna ma­
rina (1) della località più classica con la revisione di quello che an­
cora rimane delle collezioni dei pesci del Gabbro custodite nei Mu­
sei di Bologna (collezione « CAPELLINI ») e di Pisa (collezione « DE 
BOSNIASKI »); del resto ciò si imponeva anche per la necessità di 
aggiornare, alla luce delle nuove conoscenze sulla sistematica dei 
pesci, il lavoro di D'ERASMO peraltro non privo di inesattezze nelle 
determinazioni. A questa revisione si accompagna inoltre lo studio 

o 500 /O~Om 
/ N 

Fig. 1 - Ubicazione del giacimento a itHoliti di Villa Nardi. 

(1) In questa nota preliminare non sono stati presi in esame i pesci d'acqua 
dolce o salmastra degli « strati a Congeria ». 
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di numerosi esemplari, in parte raccolti dagli scriventi e in parte 
di proprietà del Museo Provinciale di Storia Naturale di Livorno, 
provenienti da un piccolo affioramento di « tripoli » in prossimità 
di Gabbro, attualmente l'unico ben esposto nella zona e verosimil­
mente lo stesso da cui proviene la maggior parte dei reperti delle 
collezioni esaminate. Qui di seguito ne riportiamo l'ubicazione ed 
una breve descrizione. 

L'AFFIORAMENTO DI VILLA NARDI 

E' ubicato a poco meno di un chilometro a SSE di Gabbro, 
tra la Villa Nardi ed il Botro Sanguigna, sul fianco sinistro dell'in­
cisione di un piccolo corso d'acqua che scende al botro (fig. 1). Qui 
il «tripoli» affiora con uno spessore di 2,70 m lungo una parete 
pressoché verticale, esposta tra il detrito per 20 m di lunghezza e 
4 di altezza. 

Dai più recenti studi str.atigrafici eseguiti nella zona (GIANNINI 
E., 1960, 1962; BARTOLINI C. et Al., 1975) risulta che il «tripoli» 
s.s. è presente nella parte sommi tale della Formazione del tripoli 
(marne a varve e tripoli in GIANNINI E., 1960; marne zonate e tri­
poli in GIANNINI E., 1962) e giace immediatamente sotto le torbi­
diti della «Sanguigna Formation» di BARTOLINI C. et Al. (1975), 
che localmente sostituiscono le evaporiti. Nella località di cui so­
pra l'estesa copertura vegetale non consente di osservare i rappor­
ti tra «tripoli» e sedimenti sottostanti; ben esposto è invece il 
contatto con le soprastanti arenarie e marne della formazione tor­
biditica, le quali affiorano per 1,30 m nella parte superiore della 
parete. 

Il « tripoli » si presenta come un'alternanza mm-ritmica di dia­
tomiti biancastre, porose, friabili e di marne ,diatomitiche grigio­
"'scure, compatte; la laminazione è piano parallela. In genere le la­
mine grigie sono più spesse di quelle bianche (eccezionalmente rag­
giungono ' il centimetro di spessore); di tanto in tanto si verifica 
il contrario. Spesso ad una ciclicità millimetri ca si sovrappone una 
apparente ciclicità centimetrica: infatti colori bianchi e, alternati­
vamente, grigi possono prevalere in livelli di alcuni centimetri di 
spessore; un esame alla lente di ingrandimento permette però di 
riconoscere, anche all'interno di essi, una sottilissima zonatura in 
letti di colore diverso. 



STUDI SULLE ITTIOFAUNE MESSINIANE. I. 15 

Le lamine chiare al microscopio risultano costituite essenzial­
mente da Diatomee a cui si accompagnano resti di pesci e di vege­
tali (foglie intere sono frequenti sulle superfici delle lamine); le 
lamine scure presentano un minore contenuto in Diatomee ed una 
elevata quantità di minuti elementi inorganici. 

La ritmicità delle lamine bianche e grige è interrotta frequen­
temente da intercalazioni di strati gradati, di spessore variabile da 
pochi centimetri ad un massimo di 30 cm, in cui sono riconoscibili 
due porzioni distinte: una inferiore, costituita da arenarie più o me­
no cementate, a grana fine, di colore ocraceo o rossastro; una su­
periore, costituita da silts o da marne argilloso-siltose, di colore 
grigio-giallastro. La gradazione è più o meno rapida; in alcuni stra­
ti è maggiore lo spessore del livello arenaceo, in altri prevale quello 
del livello pelitico (le arenarie talvolta si riducono a lamine di po­
chi millimetri). Al contatto, sempre molto netto, tra le superfici 
inferiori delle arenarie e le diatomiti o marne diatomitiche sotto­
stanti si notano talvolta deboli tasche di erosione che interessano 
alcuni centimetri di sedimenti varvati. «Ripple-marks» sono pre­
senti sulle superfici superiori degli strati gradati. 

Nella parte alta della parete, come detto in precedenza, al «tri­
poli» fanno seguito i sedimenti della « Sanguigna Formation », i 
quali, almeno nei limiti dell'affioramento, presentano caratteri se­
dimentari e strutturali identici a quelli delle intercalazioni psam­
miti-peliti nelle diatomiti e marne diatomitiche; per ulteriori det­
tagli sugli aspetti sedimentologici di queste torbiditi si rimanda co­
munque al lavoro di BARTOLINI C. et Al. (1975). 

* * * 

Lo studio del materiale ittiofaunistico a nostra disposizione è 
tuttora in corso; in questa nota preliminare riportiamo l'elenco del­
le forme per il momento determinate, alcune osservazioni tassono­
miche e brevi considerazioni ambientali. 

Sinonimie e descrizioni più dettagliate, nonché una completa 
documentazione iconografica, verranno fornite in un prossimo la­
voro allorché sarà ultimato l'esame del materiale. 

Per brevità di esposizione nelle pagine che seguono indichiamo 
con: 
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gruppo l - esemplari della collezione « CAPELLINI », appartenenti al 
Museo di PaIeontoIogia della Università di Bologna (rin­
graziamo sentitamente il Direttore, prof. V. VIALLI, per 
il gentile prestito); 

gruppo 2 - esemplari conservati nel Museo dell'Istituto di Geolo­
gia e PaIeontologia dell'Università di Pisa, facenti par­
te della collezione « DE BOSNIASKI », collezione acquista­
ta nel 1932 dal suddetto Museo (ex proprietari: fratelli 
ANTONINI, eredi di DE BOSNIASKI) (STEFANINI G., 1934); 

gruppo 3 - esemplari recentemente raccolti nell'affioramento de­
scritto nelle pagine precedenti, parte del quale è di pro­
prietà del Museo Provinciale di Storia Naturale di Li­
vorno (ringraziamo il Sig. G. BARSOTTI, Direttore del 
Museo, per la cortese collaborazione). 

ELENCO DEI TAXA DEL GRUPPO l 

Alosa crassa SAUVAGE 1873 
Alosa sp. 
Sardina sp. 
Maurolicus gregarius (DE BOSNIASKI 1878) 
Synodus cfr. avus ARAMBOURG 1927 
Myctophum dorsale (SAUVAGE 1870) 
Myctophum columnae (SAUVAGE 1873) 
Myctophum sp. 
Lampanyctus larteti (SAUVAGE 1870) 
Lampanyctus edwardsi (SAUVAGE 1870) 
Lampanyctus cfr. microsomus (SAUVAGE 1870) 
Sudis sphekodes (SAUVAGE 1870) 
Syngnathus albyi SAUVAGE 1870 
Pollachius (Miopollachius) jonas (DE BOSNIASKI 1878) 
Capros aper (LINNEO 1758) 
Boops (?) gortanii (D'ERAsMo 1930) 
Benthodesmus albyi (SAUVAGE 1870) 
Gobius ehrmanni ARAMBOURG 1927 
Gobius aff. xiphurus ARAMBOURG 1927 
Gobius sp. 
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Callionymus pusillus DELAROCHE 1809 
Solea sauvagei (CAPELLINI 1878) 
Solea proocellata ARAMBOURG 1927 
Solea sp. 

17 

DETERMINAZIONE DI D'ERASMO 

1930 
DETERMINAZIONE DEGLI AUTORI 

DI QUESTA NOTA 

Alosa crassa 
A. elongata 
A. arcuata 
A. doljeana 
Spratelloides (?) lemoinei 
Clupea (?) gregaria 
Synodus avus 
Nyctophus dorsalis 
N. (Lampanyctus) licatae 

( pars) 
N. (Lampanyctus) licatae 

( pars) 
N. colU1nnae 
N. (Diaphus) larteti 
N. (Lampanyctus) edwardsi 
N. (Lampanyctus) microsoma 
Sudis taenia 
Syngnathus albyi 
Gadus jonas 

Brosmius cfr. susedanus 

Capros aper 
Box gortanii 
Lepidopus albyi 
Gobius ehnnanni 
G. xiphurus 
Callionymus festivus 
Microchirus abropterix 
M. sauvagei 
Solea proocellata 

Alosa crassa 
» » 

» » 

Sardina sp. 
» » 

Maurolicus gregarius 
S ynodus cfr. avus 
Myctophum dorsale 

» » 

Myctophum sp. 

M. columnae 
Lampanyctus larteti 
L. edwardsi 
L. cfr. microsomus 
Sudis sphekodes 
Syngnathus albyi 
Pollachius (Miopollachius) 

nas 
jo-

Pollachius (Miopollachius) jo-
nas 

Capros aper 
Boops (?) gortanii 
Benthodesmus albyi 
Gobius ehrmanni 
G. aff. xiphurus 
Callionymus pusillus 
Solea sp. 
S. sauvagei 
S. proocellata 
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ELENCO DEI TAXA DEL GRUPPO 2 

Alosa crassa SAUVAGE 1873 
Alosa sp. 
Sardina sp. 
Maurolicus gregarius (DE BOSNIASKI 1878) 
Lampanyctus larteti (SAUVAGE 1870) 
Lampanyctus edwardsi (SAUVAGE 1870) 
Sudis sphekodes (SAUVAGE 1870) 
Syngnathus albyi (SAUVAGE 1870) 
Pollachius (Miopollachius) jonas (DE BOSNIASKI 1878) 
Capros aper (LINNEO 1758) 
Benthodesmus albyi (SAUVAGE 1870) 
Gobius ehrmanni ARAMBOURG 1927 
Callionyn1us pusillus DELARocHE 1809 
Solea sauvagei (CAPELLINI 1878) 
Solea sp. 

ELENCO DEI TAXA DEL GRUPPO 3 

Alosa crassa SAUVAGE 1873 
Alosa sp. 
Sardina sp. 
Maurolicus gregarius (DE BOSNIASKI 1878) 
Sudis sphekodes (SAUVAGE 1870) 
Pollachius (Miopollachius) jonas (DE BOSNIASKI 1878) 
Capros aper (LINNEO 1758) 
Benthodesmus albyi (SAUVAGE 1870) 
Gobius ehrmanni ARAMBOURG 1927 
06bi'us sp. 
Callionymus pusillus DELAROCHE 1809 
Solea sauvagei (CAPELLINI' 1878) 
Solea sp. 

7: * * 

Dagli elenchi riportati risulta evidente che i gruppi 1 e 2 sono 
costituiti da faune assai più varie di quella del gruppo 3; tali dif­
ferenze divengono più marcate se si considera che, mentre del ma­
teriale conservato nei musei di Bologna e di Pisa è stata per il 
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momento presa in considerazione solo una parte, del gr-uppo 3 
sono stati esaminati tutti gli esemplari. 
Queste differenze possono dipendere da vari motivi: 

Le collezioni « CAPELLINI}} e « DE BOSNIASKI» sono il risultato 
di raccolte effettuate (spesso anche dagli abitanti della zona) nell'ar­
co di diversi anni; la raccolta del materiale costituente il gruppo 3 
è stata, al contrario, limitata nel tempo. 

L'affioramento di « tripoli }} di Villa Nar-di, da cui proviene an­
che la maggior parte del materiale revisionato, si presenta attual­
mente con uno spessore (e probabilmente con un'estensione) più 
ridotto che nel passato (DE BOSNIASKI, 1878, ad es. riporta uno 
spessore di lO m). 

Non tutti gli esemplari delle collezioni revisionate provengono 
dal « tripoli}}. Infatti la quasi totalità dei Mictofidi della collezio­
ne «CAPELLINI}} è stata raccolta in «marne bianche fogliettate}} 
considerate da CAPELLINI (1880) e più tardi da D'ERASMO (1930) co­
me equivalenti laterali del « tripoli }} (1). 

CONSIDERAZIONI TASSONOMICHE 

Fam. CLUPEIDAE 

Gen. Alosa LINCK 1790 

Opercolo striato; pinne ventrali costituite da 9 raggi, dei quali 
gli ultimi due allungati; bocca grande. 

Alosa crassa SAUVAGE 1873 

Inseriamo in questa specie anche gli esemplari determinati da 
D'ERASMO (1930) come A. elongata (non AGASSIZ 1843) e A. arcuata 
(non KNER 1863) per i caratteri dell'opercolo, del preopercolo e 
della colonna vertebrale. 

(1) Su questa asserzione che ha importanti riflessi dal punto di vista paleogeo­
grafico (gli ittioliti delle «marne bianche fogliettate », al contrario di quelli del 
« tripoli », sono indicativi di un ambiente sensibilmente profondo) avanziamo per il 
momento alcune riserve; proponendoci di tornare sull'argomento dopo i dovuti 
controlli sul terreno, facciamo qui presente che sedimenti del tipo di quelli indi­
cati da CAPELLINI sono stati segnalati da GIANNINI (1960, 1962) anche in posizione 
stratigrafica diversa. 
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Alosa sp. 

Manteniamo per il momento indeterminati diversi frammenti 
sicuramen te riferibili al genere Alosa. 

Gen. Sardina ANTIPA 1906 

Opercolo striato; pinne ventrali costituite da 8 raggi, dei qua­
li gli ultimi due allungati; bocca piccola. 

Sardina sp. 

Inseriamo in Sardina sp. gli esemplari determinati da D'ERA­
SMO (1930) come Alosa doljeana (KRAMBERGER 1883). Rispetto a 
quest'ultima specie essi presentano una diversa posizione delle pin­
ne dorsale, ventrali ed anale e diverse dimensioni relative del ca­
po e dell'occhio; inoltre non possiedono l'ultimo raggio della pin­
na dorsale allungato, carattere ritenuto da KRAMBERGER tipico di A. 
doljeana. 

Inseriamo inoltre in Sardina sp. gli esemplari attribuiti da 
D'ERAsMo (1930) a Spratelloides (?) lemoinei (non ARAMBOURG 
1927): si tratta di individui giovani, come attesta la scarsa ossifi­
cazione dello scheletro, i cui caratteri generali corrispondono a 
quelli di Sardina sp. 

Associamo infine a questa specie che per il momento mantenia­
mo indeterminata, sia esemplari facenti parte della collezione « DE 
BOSNIASKI» (gruppo 2), sia esemplari recentemente raccolti (grup­
po 3). 

Fam. GONOSTOMATIDAE 

Gen. Maurolicus Cocco 1838 

Pinna dorsale situata nella metà posteriore del corpo; ongIne 
della pinna anale dietro la perpendicolare abbassata dall'inizio del­
la dorsale; origine delle pinne ventrali in prossimità di detta per­
pendicolare; complesso uroforo di tipo IV a (MoNoD 1968). 

Maurolicus gregarius (DE BOSNIASKI 1878) 
(= Clupea gregaria DE BOSNIASKI) 
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Fam. SYNODONTIDAE 

Gen. Synodus GRONOW 1763 

Pinne ventrali costituite da 8 raggi, dei quali quelli interni più 
lunghi; pinna anale arretrata. 

Synodus cfr. avus ARAMBOURG 1927 

Il cattivo stato di conservazione dell'unico esemplare per ora 
in nostro possesso, facente parte della collezione « CAPELLINI », im­
pedisce a nostro avviso la sua sicura attribuzione specifica. 

Fam. MYCTOPHIDAE 

Gen. MyctophUln RAFINESQUE 1810 

Base della pinna anale più corta di quella della dorsale; ori­
gine della pinna anale dietro la perpendicolare abbassata dall'ul­
timo raggio della dorsale; fotofori mai al di sopra della linea la­
terale; fotoforo soprapettorale nettamente sopra la base della pin­
na; due fotofori precaudali allo stesso livello; un unico fotoforo 
posterolaterale; fotofori ventrali allineati; fotofori sopranali dispo­
sti in linea leggermente curva. 

ltl/.yctophum dorsale (SAUVAGE 1870) 
(= Leuciscus dorsalis SAUVAGE) 

Inseriamo in questa specie anche alouni esemplari determinati 
da D'ERASMO (1930) come Nyctophus licatae (non SAUVAGE 1870). 

Myctophum columnae (SAUVAGE 1873) 
(= Aspius Columnae SAUVAGE) 

Myctophum sp. 

Attribuiamo a Myctophum sp. esemplari in cattivo stato di con­
servazione, parte dei quali determinati da D'ERASMO (1930) come 
Nyctophus licatae. 

Gen. Lampanyctus BONAPARTE 1840 

Presenza di brevi spine alla base della pinna caudale; quarto 
fotoforo della serie pettorale situato più in alto rispetto agli altri; 



22 LANDINI w,) MENESINI E.) SALVATORINI G. 

primo fotoforo della serie anale anteriore situato in basso; un so­
lo fotoforo posteroJaterale; ghiandole luminose sulle superfici dor­
sale e ventrale del peduncolo caudale. 

Lampanyctus larteti (SAUVAGE 1870) 
(= Leuciscus Larteti SAUVAGE) 

Lampanyctus edwardsi (SAUVAGE 1870) 
(= Rhodeus Edwardsi SAUVAGE) 

Lampanyctus cfr. microsomus (SAUVAGE 1870) 
(= Clupea microsoma SAUVAGE) 

La sicura attribuzione specifica è impedita da alcune apparen­
ti differenze, però non esattamente valutabili a causa del cattivo 
stato di conservazione del materiale per ora esaminato. 

Fam. PARALEPIDIDAE 

Gen. Sudis RAFINESQUE 1810 

Denti mandibolari molto grandi, compressi e seghettati; bran­
chiospine con dentelli uniseriati; pinne ventrali anteriori alla dor­
sale. 

Sudis sphekodes (SAUVAGE 1870), tav. I, fig. 7 
(= Tydeus sphekodes SAUVAGE) 

Attribuiamo a questa specie anche gli esemplari determinati 
da D'ERASMO (1930) come Sudis taenia (= Anapterus taenia DE 
BOSNIASKI 1878) e gli stessi esemplari su cui DE BOSNIASKI istituì la 
sua nuova specie. 

Misure effettuate sia sui primi che su i secondi hanno messo 
in evidenza che le differenze esistenti rispetto a S. sphekodes, dif­
ferenze sottolineate in particolar modo da D'ERASMO, sono in real­
tà poco accentuate. L'occhio è solo leggermente spostato in avanti; 
le pinne ventrali e dorsale sono appena un po' più avanzate; il nu­
mero delle vertebre è di poco inferiore (84-86, mentre in S. sphe­
kodes sono 86-90). 

In considerazione della variabilità riscontrata nell'attuale S. 
hyalina, riteniamo che tali differenze non giustifichino una separa-
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zione specifica. A nostro avviso questa forma, ritrovata per ora 
solo nel tripoli del Gabbro, al massimo può essere considerata una 
sottospecie di S. sphekodes (S. sphekodes taenia). 

Fam. SYNGNATHIDAE 

Gen. Syngnathus LINNEO 1758 

Corpo sottile emoIto allungato a sezione poligonale; pinne pet­
torali, dorsale e caudale ben sviluppate; pinna anale piccola. 

Syngnathus albyi SAUVAGE 1870. 

Fam. GADIDAE 

Gen. Pollachius NILSSON 1832 

Pinne dorsali ed anali separate da interspazi; prima pinna ana­
le lunga, iniziante sotto la metà o sotto la porzione posteriore del­
la prima pinna dorsale; pinna caudale intaccata; mascella inferio­
re prominente; altezza del cranio poco più di tre volte la sua lun­
ghezza. 

Sottogen . . Hiopollachius n. subgen. 

Rispetto a Pollachius (Pollachius) nettamente inferiore il nu­
mero delle vertebre e dei raggi delle pinne dorsali ed anali. 
Specie tipo: 

Pollachius (Miopollachius) jonas (DE BOSNIASKI 1878), tav. I, figg. 
2, 3. 

(= Pseudoeleginus jonas DE BOSNIASKI) 

Inseriamo in questa specie anche l'esemplare determinato da 
D'ERASMO (1930.) come Brosmius cfr. susedanus (non KNER 1863). 

Fam. CAPROIDAE 

Gen. Capros LACEPÈDE 180.2 

Forma del corpo ovoidale; bocca molto protrattile; pinna dor­
sale anteriore con 9 - lO. spine. 
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Capros aper (LINNEO 1758), tav. I, fig. 5 
(= Zeus aper LINNEO) 

Fam. SPARIDAE 

Gen. Boops CUVIER 1814 

(= Box VALENCIENNES 1830) 

Ventiquattro vertebre di cui 14 caudali; 13 - 15 spine nella pin­
na dorsale; pinne ventrali leggermente anteriori rispetto alla dor­
sale; diametro oculare superiore alla distanza preorbitaria. 

Boops (?) gortanii (D'ERASMO 1930) 
(= Box Gortanii D 'ERASMO) 

Per il momento attribuiamo con incertezza questa specie al 
genere Boops a causa di una serie di differenze, delle quali ci ri­
serviamo di valutare in seguito l'entità. 

Fam. TRICHIURIDAE 

Gen. Benthodesmus GOODE & BEAN 1882 

Capo allungato con profilo frontale rettilineo e senza cresta sa­
gittale; pinna anale: I - 70/100 raggi; pinna dorsale con più di 120 
raggi; denti poco numerosi e molto robusti. 

Benthodesmus albyi (SAUVAGE 1870), tav. I, fig. 6 
(= Lepidopus Albyi SAUVAGE) 

Fam. GOBIIDAE 

Gen. Gobius s.l. LINNEO 1758 

Prima pinna dorsale presente e costituita da 6 raggi spinosi; 
margine posteriore della pinna caudale arrotondato o cuneiforme. 

Il genere Gobius s.l. è stato suddiviso in numerosi generi es­
senzialmente sulla base del numero e disposizione delle papille sen­
soriali sparse sul corpo, sulla pinna caudale, ma soprattutto sul 
capo. 
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Alcuni caratteri morfometrici e meristici, quali ad esempio la 
forma generale del corpo e il numero dei raggi delle varie pinne, 
ci consentirebbero fino da ora di escludere alcuni di questi generi. 
D'altra parte la mancanza di dati bibliografici completi di altri ci 
impedisce, almeno per il momento, una sicura attribuzione generi­
ca delle specie presenti nell'ittiofauna del Gabbro. 

Gobius ehrmanni ARAMBOURG 1927 

Gobius aff. xiphurus ARAMBOURG 1927 

Gli esemplari in nostro possesso sono in numero limitato e in 
non buone condizioni di fossilizzazione. Rispetto all' olotipo (unico 
esemplare su cui Arambourg istituì la sua nuova specie) essi sem­
brano presentare alcune differenze, quali la minor lunghezza dei 
raggi sia della pinna caudale che delle dorsali. 

Gobius sp. 

Manteniamo per il momento indeterminati alcuni frammenti 
sicuramente riferibili al genere Gobius s.I. 

Fam. CALLIONYMIDAE 

Gen. Callionymus LINNEO 1758 

Corpo assai slanciato; mascella inferiore leggermente più bre­
ve della superiore; preopercolo munito al suo angolo inferiore, di 
una prominente spina terminante con due o più punte variamente 
dirette, 21 - 22 vertebre. 

Callionymus pusillus DELAROCHE 1809, tav. I, fig. 1 

Gli esemplari studiati da D'ERASMO (1930) furono da lui attri­
buiti a C. festivus PALLAS 1811, specie questa successivamente ca­
duta in sinonimia di C. pusillus. 

Fam. SOLEIDAE 

Gen. Solea QUENSEL 1806 

Versione som.atica destra; occhio dorsale situato più anterior-
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mente; muso più o meno prominente oltre la bocca; pinne impari 
ben distinte; pinne pettorali presenti su ambo i lati. 

Il genere Solea è stato suddiviso in numerosi generi sulla ba­
se della dilatazione del tubo nasale sinistro, della maggiore o mi­
nore evi,denza della linea sensoriale sopra-temporale, della presen­
za o assenza della membrana d'unione fra l'ultimo raggio dorsale 
ed anale e il peduncolo caudale etc. 

Come fa notare TORToNEsE (1975 , pago 509): «Il confronto 
delle singole specie dimostra che i predetti caratteri sono così va­
riamente combinati e manifestano tali gradazioni, che appare per­
fettamente logico ammettere un unico genere Solea ». 

Solea sauvagei (CAPELLINI 1878), tav. I, fig. 4 

(= Rhombus Sauvagei CAPELLINI) 

Solea proocellata ARAMBOURG 1927 

Solea sp. 

Manteniamo per il momento indeterminati diversi esemplari, 
parte dei quali a suo tempo attribuiti da D'ERASMO (1930) a Micro­
chirus abropterix (SAUVAGE 1870) (= Solea abropterix). 

Tutti questi esemplari hanno taglia ridotta (lunghezza standard 
ca. cm 2) e presentano una scarsa ossificazione. Ciò induce a rite­
nere che essi rappresentino uno stadio giovanile. 

La dettagliata descrizione fatta da ARAMBOURG (1925 e 1927) di 
M. abropterix purtroppo si riferisce a soli 5 esemplari (l'olotipo di 
SAUVAGE proveniente da Licata e 4 esemplari provenienti da Ora­
no) fra loro molti simili. Questo impedisce di accertare l'esistenza 
di una eventuale variabilità di alcuni caratteri, variabilità che in 
altri Soleidi appare abbastanza ampia. 

D'altra par te le attuali nostre conoscenze sulla variabilità in­
fra specifica, in particolare su quella legata all' ontogenesi, dei So­
leidi attuali e fossili sono incomplete. Per il momento non siamo 
pertanto in grado di escludere a priori che le differenze degli esem­
plari da noi qui attribuiti a Solea sp., (per esempio il profilo ven­
trale più convesso, il numero maggiore di raggi nelle pinne dor­
sale ed anale) non possano rientrare nell'ipotizzabile campo di va­
riabilità di Solea abropterix. 
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CONSIDERAZIONI AMBIENTALI 

La delicata laminazione, la zonatura in letti alternativamente 
chiari e scuri, la ricchezza di filliti perfettamente conservate, l'as­
senza di organismi bentonici indicano, per il «tripoli» di Villa 
Nardi, un ambiente protetto, tranquillo, asfittico al fondo, con va­
riazione ciclica nel chimismo delle acque e nell'apporto terrigeno 
e profondità al di sotto della zona d'influenza dei moti meccanici. 

Un bacino di tipo laguna re sembra il più verosimile a rispec­
chiare tutti questi caratteri ed il più idoneo ad inquadrarsi nelle 
conoscenze sulla evoluzione paleogeografica del bacino della Fine 
durante il Messiniano. Periodicamente la laguna doveva essere in­
teressata da apporti torbiditici di più o meno debole intensità e 
breve durata Cv. strati psammito-pelitici) che ostacolavano comple­
tamente lo sviluppo delle Diatomee. 

I dati ricavabili dallo studio, sia pur preliminare, dell'ittiofau­
na contenuta nelle diatomiti non contrastano con le deduzioni di 
cui sopra. anzi permettono di precisare meglio alcune caratteri­
stiche dell'ambiente di sedimentazione. Limitando le considerazioni 
ai taxa del gruppo 3 (per l'interpretazione paleoecologica delle fau­
ne degli altri due gruppi si attende che l'esame qualitativo e quan­
titativo sia stato condotto a termine) possiamo evidenziare: 

1) - L'associazione faunistica è prettamente marina; ciò indica che 
le comunicazioni della laguna col mare aperto dovevano essere ab­
bastanza agevoli. 

2) - Se da un lato la buona conservazione dei pesci farebbe suppor­
re un fondo asfittico. dall'altro la presenza di nunlerosi esemplari 
di Callionymus pusillus, peraltro fossilizzati in situ, testimonia in 
favore di un fondo almeno debolmente ossigenato. C. pusillus è 
infatti una specie bentonica che attualmente vive poggiata sul fon­
do, su cui può spostarsi con movimenti delle pinne ventrali e nel 
quale si infossa con facilità. Tutti gli esemplari raccolti si presen­
tano integri e fossilizzati in posizione dorso-ventrale, inducendo 
così a scartare l'ipotesi di un loro trasporto post-mortem. 

Una certa ossigenazione al fondo può essere del resto dedotta 
anche dalla presenza di alcuni Soleidi, i quali notoriamente condu­
cono una vita relativamente sedentaria. 
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3) - In buon accordo con i risultati dello studio sulle Diatomee 
(CASTRACANE F., 1877) l'ittiofauna indica, per il «tripoli » di Villa 
Nardi, una deposizione a breve distanza dalla costa, su di un fon­
dale poco profondo. 

C. pusillus, con le sue esigenze ecologiche, ne è ancora la te­
stimonianza più evidente; inoltre in acque debolmente profonde vi­
vono in genere anche i Gobidi e, sempre presso la costa, si trova­
no i banchi di Sardine (nei nostri mari attualmente esse se ne al­
lontanano solo durante l'inverno), tutti ben rappresentati nelle dia­
tomiti. Anche la presenza di numerosi esemplari del genere Alosa 
non è in contrasto con quanto sopra: le specie marine di questo 
genere infatti sono attualmente tutte anadrome. 

Si deve tuttavia rilevare che in questa associazione prettamen­
te costiera si ritrovano generi le cui specie attuali sono tipiche di 
acque più profonde, cosÌ come lo è Capros aper, specie ancora vi­
vente, che si trova normalmente tra 50 e 400 metri. La presenza di 
questi elementi può essere dovuta ad una penetrazione occasionale 
nel bacino. 

A conclusione di questo capitolo sottolineiamo che l'associa­
zione ittiofaunistica del gruppo 3 è costituita da generi tutti pre­
senti attualmente nell'Oceano Atlantico orientale (vedi tabella). 

Questa affinità atlantica è ulteriormente rafforzata dalla pre­
senza di due specie ancora viventi la cui distribuzione è cosÌ limi­
tata: 

Capros aper - Mediterraneo; Oceano Atlantico nord orientale, dal­
la Manica al Senegal. 

Callionymus pusillus - Mediterrano, Mar Nero, Golfo di Cadice. 

Medit. AtI. or. AtI. occ. Padf. Ind. 

Alosa + + + + 
Sardina + + 
Maurolicus + + + + + 
Sudis + + + + 
Pollachius ? + + 
Capros + + 
Benthodesmus + + + + 
Callionymus + + + + + 
Solea + + + + I 
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Fig. 2 - Pollachius (Miopollachius) jonas (DE BOSNIASKI) - Giacimento di Villa Nar­
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